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Riflessioni sulla violenza di genere e sul femminicidio 

 

La Convenzione di Istanbul (2011) definisce la violenza di genere come ogni atto che causa o può 

causare danni fisici, sessuali, psicologici o economici alle donne, incluse minacce, coercizione e 

privazione della libertà, sia in ambito pubblico che privato. 

Il femminicidio non è solo l’omicidio di una donna, ma rappresenta l’esito di una relazione di dominio 

maschile sulla donna. Non riguarda solo coppie affettive, ma qualsiasi relazione connotata da potere, 

anche occasionale. È un concetto sociologico e simbolico, non giuridico, che indica un insieme più 

ampio di violenze e discriminazioni misogine: violenza domestica, mutilazioni genitali, tratta, 

persecuzione delle donne lesbiche, e la pressione verso canoni estetici dannosi. 

Il femminicidio è quindi l’ultimo atto di una lunga escalation di violenze – fisiche, psicologiche, 

economiche e simboliche – che hanno l’obiettivo di annientare l’autonomia della donna. Anche in 

assenza di aggressioni fisiche, la denigrazione e il controllo contribuiscono a mantenere la vittima in 

una condizione di sottomissione. 

La violenza di genere ha una natura strutturale: nasce da pregiudizi di genere e da modelli patriarcali 

che permeano la società, contribuendo a rappresentare la donna come inferiore. Si tratta di una 

violazione dei diritti umani e non può essere ridotta a un comportamento deviante o privato. 

Spesso, anche i mass media contribuiscono alla distorsione della realtà, insinuando responsabilità 

nella vittima. Inoltre, la cultura patriarcale ancora dominante, pur in presenza di avanzamenti sociali 

e giuridici, rende difficile modificare atteggiamenti profondamente radicati. 

Il fenomeno riguarda anche i minori. 

I dati aggiornati al 2023 indicano che in Italia si stimano circa 2.000 orfani di femminicidio, un 

aumento rispetto alla precedente stima di 1.600 riferita al periodo 2000-2015. Questi bambini e 

ragazzi, spesso definiti "orfani speciali", subiscono un trauma doppio: la perdita della madre per 

mano del padre, che frequentemente si suicida o viene incarcerato. Nel 36% dei casi, i minori erano 

presenti al momento dell'uccisione della madre, con conseguenze psicologiche devastanti.  
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Attualmente, progetti come "A braccia aperte" dell'impresa sociale Con i Bambini hanno preso in 

carico 157 orfani, con altri 260 già individuati e in attesa di supporto (Con i bambini, 2023).  

Tuttavia, non esiste ancora un censimento nazionale ufficiale, rendendo difficile una mappatura 

completa del fenomeno.  

Per affrontare il fenomeno servono azioni sistemiche e multidimensionali, che coinvolgano 

l’educazione, la sanità, i servizi sociali, la giustizia e la società civile. Non basta agire nel presente: è 

necessaria una trasformazione culturale che parta anche dall’infanzia e dall’adolescenza. 

 

 

La professione di assistente sociale 

 

Il Consiglio Nazionale dell’Ordine degli Assistenti Sociali (CNOAS) rappresenta oltre 48mila 

professionisti, che quotidianamente si confrontano con sempre più complesse situazioni di fragilità 

e vulnerabilità: dipendenze, salute mentale, tutela dei minorenni e supporto alle loro famiglie, 

disabilità, cronicità, sino alla devianza e alle povertà, non solo economiche ma anche culturali, 

educative e relazionali.  

La professione si fonda sul convincimento che il miglioramento delle condizioni di vita di una 

comunità si ottiene occupandosi del benessere delle persone fragili e vulnerabili, promuovendo la 

giustizia sociale e riconoscendo la dignità di ogni essere umano. La stessa istituzione dell’Ordine 

Professionale esprime il riconoscimento che lo Stato ha voluto attribuire ad una professione che ha 

come mandati fondamentali quelli di garantire i diritti umani, lo sviluppo sociale e la salvaguardia di 

interessi generali riconosciuti nella nostra Costituzione.  

È fondamento deontologico degli assistenti sociali ritenere che il miglioramento di una comunità si 

ottiene anche promuovendo azioni preventive per interrompere le trasmissioni intergenerazionali 

sfavorevoli. La professione è esercitata sia in forma di lavoro dipendente sia in libera professione, 

nell’intero e articolato sistema di servizi sanitari, sociosanitari e sociali – pubblici, di Terzo settore, 

libero professionali e privati. A fronte dei segnali di una inversione di tendenza, con la definizione 

dei LEPS ed un progressivo investimento nel sistema di Welfare territoriale, e della situazione che si 

presenta nel nostro Paese, come vedremo più avanti rispetto al raggiungimento dei LEPS, è ormai 

inderogabile una attenzione alle responsabilità delle istituzioni che non sembrano in grado di 

analizzare i bisogni dei territori, progettare interventi, utilizzare le risorse trasformandole in servizi.  

 

I dati sugli ambiti di esercizio professionale e di occupazione dei nostri iscritti al 11.05.2025 

 
Settore Totale 

Enti locali 13.399 

Cooperative 9.275 

Inoccupato 6.436 
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Sanità 6.532 

Altro 4.118 

Associazioni 1.539 

Ministero Giustizia 1.511 

Non dichiarato 1.119 

Libera professione 1.037 

Fondazioni 778 

Imprese sociali 496 

Docente 455 

Contratti di collaborazione diversi 342 

Ministero Interno 285 

Ipab 249 

Pensionati 231 

Inail 132 

Inps 36 

Ministero Lavoro 38 

Totale 48.008 

Tabella 1. Assistenti sociali suddivisione per ambiti esercizio professione 11.05.2025 

 

Relativamente al fenomeno della violenza contro le donne, pur riconoscendo che sono diversi i livelli 

di responsabilità, segnaliamo il contributo della professione che rappresentiamo e che, insieme ad 

altre professioni sociali, sanitarie, educative, è coinvolta a pieno titolo nel compito di contrastare ogni 

forma di violenza, di discriminazione di esclusione.  

Il Codice deontologico dell’Assistente sociale italiano, nello specifico, al Titolo II, art. 12 prevede: 

“L’assistente sociale, nell’esercizio della professione, previene e contrasta tutte le forme di violenza e di 

discriminazione”. La professione fa della lotta alla violenza un principio etico fondamentale e un 

dovere deontologico, incentrando la sua azione professionale non solo in interventi riparativi, ma in 

larga parte nella promozione del benessere delle persone e delle comunità, nella programmazione 

di interventi mirati a migliorare la qualità dei servizi e la qualità della vita delle persone, delle famiglie 

e delle comunità locali. La responsabilità dei professionisti è infatti centrata sulla costruzione di 

processi di accompagnamento co-costruiti con le persone, nel rispetto della loro dignità e delle 

formazioni sociali volti alla protezione, al benessere e all’autodeterminazione.  

L’azione professionale degli assistenti sociali, in questa cornice, è quella di sviluppare azioni 

simultanee sul piano individuale, verso la comunità locale, quale ambiente di vita e fonte di risorse, 

verso le organizzazioni e il sistema dei servizi deputato in forza del dettato Costituzionale a favorire 

l’inclusione e le pari opportunità a tutte le persone. 

La letteratura è unanime nell’affermare che ridurre l’analisi del fenomeno della violenza di genere 

solo a situazioni di degrado sociale, oppure legate a problematiche di dipendenza e salute mentale, 

vorrebbe dire affrontare il problema in maniera frammentata e parziale. 

In riferimento alle domande indicate dalla commissione, si forniscono alcuni elementi su aspetti 

connessi alle attività degli assistenti sociali ed alle organizzazioni nelle quali sono impegnati.  
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Formazione universitaria e continua degli assistenti sociali 

 

La Riforma delle Professioni del 2012, messa in atto dal governo Monti (D.P.R. 137/2012), prevedeva 

che tutte le professioni ordinate fossero soggette all’obbligo della formazione continua. Il nostro 

Ordine professionale è stato precursore di questa novità importantissima in quanto già nel 2009, 

aveva elaborato in via sperimentale un Regolamento di Formazione continua. Questo per evidenziare 

quanto sia fondamentale per la nostra professione il tema della formazione.   

Trasversalmente ai temi affrontati dai nostri professionisti anche quello della violenza contro le 

donne, viene costantemente dibattuto durante i cicli di formazione sia a livello locale, regionale che 

nazionale.  Dal periodo della pandemia COVID-19 è stata implementata ulteriormente la formazione 

a distanza, sia in modalità sincrona che asincrona, registrando eventi sul tema della violenza che sono 

fruibili sulla piattaforma riservata agli iscritti.  

Il CNOAS, anche attraverso la Fondazione nazionale Assistenti sociali (FNAS), sostiene e promuove 

la ricerca e la formazione, con l’obiettivo di dare voce alla professione dell’assistente sociale nella 

comunità scientifica nazionale e internazionale, promuovendo un costante aggiornamento e 

perfezionamento tecnico-scientifico e culturale degli assistenti sociali anche sul tema della violenza 

contro le donne. 

Relativamente alla formazione universitaria, ci preme sottolineare come in merito alla formazione 

degli assistenti sociali, il Consiglio Nazionale dell’Ordine da tempo richiede una riforma dell’impianto 

formativo, prevedendo anche percorsi di specializzazione post-laurea che possano attribuire al 

professionista, che lavora nelle aree a più alta complessità, come ad esempio quella della violenza 

contro le donne, competenze specifiche necessarie alla complessità della materia. È diritto 

fondamentale dei cittadini avere professionisti qualificati e costantemente aggiornati, che siano in 

grado di sostenere le fragilità delle persone: è dovere deontologico dell’assistente sociale, 

aggiornarsi costantemente, attraverso processi di formazione e auto-riflessione, per garantire alle 

persone il corretto esercizio della professione.  

La formazione universitaria, con i percorsi di specializzazione post-laurea e la formazione continua, 

con l’aggiornamento delle competenze e la supervisione professionale, possono rispondere a quanto 

indicato nel Codice Deontologico dell’assistente sociale quando sancisce il diritto fondamentale dei 

cittadini di avere professionisti adeguatamente qualificati e costantemente aggiornati, in grado 

quindi di esercitare correttamente la professione. Segnaliamo la necessità di prevedere elenchi o 

sezioni, all’interno dell’Albo, ai quali sia possibile accedere solo se in possesso di requisiti formativi 

ed esperienziali specifici anche nell'ambito della violenza. Per tale ambito, come altri di rilevante 

complessità, non è sufficiente la formazione di base. 
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Codice Rosso, coinvolgimento dei Servizi Sociali, percorsi di segnalazione 

 

Per i professionisti la legislazione nazionale e internazionale è senza dubbio di supporto al sapere 

tecnico scientifico. Una svolta importante è stata l’approvazione della Legge del 19 luglio 2019, n. 69 

che si propone di rafforzare la tutela delle vittime di maltrattamento, violenza sessuale, atti 

persecutori e lesioni, connessi a contesti familiari o nell'ambito di relazione di convivenza (violenza 

domestica e di genere).  

L’intento del legislatore è quello di rafforzare la tutela di chi subisce maltrattamenti, lesioni, violenze 

sessuali o stalking all’interno della famiglia e non solo. 

Sono stati previsti tempi più rapidi per l’adozione dei provvedimenti a difesa delle vittime.  

La legge interviene su uno degli aspetti che caratterizzano la procedura da seguire nei procedimenti 

per delitti di violenza domestica e di genere, ovvero la “tempestività”. Ossia l’obbligo per il Pubblico 

Ministero di assumere informazioni dalla persona offesa o da chi ha denunciato i fatti di reato entro 

tre giorni dall’iscrizione della notizia di reato. Questo sostiene il Servizio sociale ad agire con la 

medesima tempistica, agevolando una tempestiva presa in carico. Particolarmente significativo è che 

colei o colui che è minore di 18 anni e assiste all’atto di violenza, viene considerato come parte offesa: 

è a tutti gli effetti un riconoscimento normativo della violenza assistita. 

Anche la riforma Cartabia rappresenta un importante passo avanti nella protezione delle donne 

vittime di violenza. Le tutele previste da questo provvedimento mirano a garantire un rapido 

intervento delle autorità competenti, una maggiore tutela legale per le vittime e un supporto più 

efficace nel processo di denuncia e di giustizia. 

 

Il ruolo dei Servizi Sociali 

 

I Servizi sociali territoriali hanno la possibilità e di conseguenza la responsabilità di contribuire 

efficacemente a fare emergere il fenomeno della Violenza contro le donne, rilevare il bisogno, 

evidenziare gli elementi di rischio e, infine, attivare la rete antiviolenza di riferimento. 

Inoltre, il Servizio Sociale Professionale provvede alla gestione delle accoglienze in emergenza di 

donne sole e/o con figli minorenni vittime di violenza, maltrattamenti, abuso ed alla successiva presa 

in carico ai fini dell’elaborazione e della messa in atto di percorsi di fuoriuscita dalla violenza e 

progetti di autonomia. 

In virtù della presa in carico globale delle donne e dei nuclei familiari, l’assistente sociale può agire 

un ruolo di sentinella e per la prevenzione, il sostegno e l’attivazione di percorsi di emersione del 

problema e di emancipazione della violenza. Siamo tutti consapevoli che le vittime di femminicidio 

sono spesso donne che per molti anni hanno subito violenze in ogni forma, forse fin da bambine 

sono state vittime di violenza assistita e agita; pertanto, il verificarsi dell’uccisione non è altro che 

l’atto finale di una escalation che poteva essere evitata. Un adeguato sistema di Welfare e di politiche 
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a sostegno della famiglia, con un ruolo peculiare del Servizio sociale professionale per le sue 

specifiche competenze può essere un punto di riferimento fondamentale per la prevenzione per le 

situazioni più a rischio violenza. Il Servizio sociale professionale è infatti previsto, trasversalmente, in 

tutti i Servizi sociali e sociosanitari del territorio, sia quelli dedicati alla famiglia e all’età evolutiva, sia 

in quelli che affrontano problematiche e fragilità degli adulti: gli assistenti sociali, per formazione, 

mandati e sulla base dei principi operativi che li orientano, possono realmente rappresentare un 

osservatorio privilegiato per intercettare situazioni di rischio, prevenire l’escalation della violenza, 

promuovere competenze relazionali e educative, favorire una migliore sensibilità sulle questioni di 

genere.  

Prima ancora che si arrivi a trattare situazioni specifiche di maltrattamento e violenza, il Servizio 

sociale professionale ha le necessarie competenze per poter costruire percorsi di inclusione sociale 

che vedono da una parte l’accompagnamento della persona e dei nuclei familiari, dall’altra la 

promozione del benessere a livello territoriale generando “investimento sociale” e quindi 

contribuendo alla sensibilizzazione della comunità ai temi della pari dignità di tutte persone e del 

superamento delle discriminazioni.  

Nel processo di aiuto, l’azione professionale è costantemente impegnata nella cura delle relazioni 

familiari e extra-familiari, dal punto di vista territoriale il servizio sociale lavora in rete e per la rete 

per monitorare, valutare e riesaminare i programmi di Welfare e migliorarli costantemente, 

adeguandoli ai bisogni specifici della persona e delle comunità. Con queste funzioni specifiche il 

servizio sociale in collaborazione con gli altri attori del Welfare è in grado di ridurre e prevenire le 

situazioni di isolamento e di maltrattamento. 

Nella sostanza è importante costruire reali percorsi di inclusione sociale sia per ridurre i fattori di 

rischio sia per permettere alle donne e ai loro figli di uscire dal vortice della violenza. 

Azioni specifiche.  

Prevenzione all’isolamento e maltrattamento di genere e domestico 

Il servizio sociale professionale è un presidio strategico nel contrasto alla violenza di genere, in grado 

di intercettare precocemente situazioni di rischio grazie alla sua capillarità territoriale e alla presa in 

carico globale. La violenza non colpisce solo donne con fragilità sociali, ma è trasversale. L’assistente 

sociale ha un ruolo di prevenzione, emersione e accompagnamento nei percorsi di fuoriuscita dalla 

violenza, favorendo inclusione sociale, benessere e sensibilizzazione comunitaria. Un welfare forte e 

integrato con il servizio sociale può prevenire l’escalation che porta al femminicidio. 

Promozione delle pari opportunità 

Le politiche sociali attuali, spesso fondate su un modello familistico e su risposte frammentate, 

rischiano di rafforzare gli stereotipi di genere e ostacolare l’autonomia femminile. Il servizio sociale 

denuncia l’assenza di percorsi di inclusione calibrati sulle differenze di genere e la debolezza dei 

servizi sociosanitari (consultori, salute mentale, servizi per giovani). La pandemia ha aggravato le 

condizioni delle donne, rendendo ancora più evidente l'importanza del servizio sociale nella 
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rilevazione precoce dei segnali di disagio e nella ricostruzione di percorsi di autonomia e benessere 

per le donne vittime di violenza. 

Tutela e protezione delle persone di età minore 

La violenza di genere ha ricadute dirette sui figli, che spesso diventano vittime indirette o testimoni 

della violenza domestica. Il servizio sociale è fondamentale nella prevenzione e tutela, in sinergia con 

scuole, pediatri e consultori. L’obiettivo è accogliere la domanda d’aiuto del nucleo familiare, lavorare 

sul mantenimento dei legami familiari se possibile, e progettare interventi personalizzati. La 

tempestività, l’appropriatezza e l’individualizzazione degli interventi sono elementi chiave per 

proteggere lo sviluppo psicosociale del minore. 

Porte di accesso per la violenza di genere – Pronto soccorso e territorio.  

Il sistema sanitario, in particolare i Pronto soccorso e i consultori, rappresenta un punto di accesso 

cruciale per le donne vittime di violenza. Tuttavia, la risposta istituzionale è ancora disomogenea e 

spesso inadeguata. Manca una piena attuazione delle linee guida nazionali e protocolli operativi 

realmente integrati tra i diversi attori (sanità, servizi sociali, forze dell’ordine, terzo settore). Alcune 

Regioni stanno affidando agli assistenti sociali funzioni di regia (system manager), ma servono risorse 

e personale dedicato. È urgente rafforzare i LEA e attuare i LIVEAS per garantire l’integrazione efficace 

dei servizi e affrontare la complessità della violenza di genere. 

 

 

Centri/rifugi antiviolenza 

 

Assumendo che i Servizi sociali abbiano un ruolo di regia delle diverse risorse disponibili nella 

gestione del fenomeno della violenza contro le donne, non può essere dimenticato che gli interventi 

di contrasto alla violenza devono essere svolti in integrazione con la rete antiviolenza presente in 

ciascun territorio e in stretta sinergia con tutti i servizi sanitari e sociosanitari presenti sul territorio.   

Possono ricorrere alla Casa Rifugio tutte le donne vittime di violenza, sole o con figli minori: l’accesso 

alle Case Rifugio avviene di norma attraverso i Centri Antiviolenza (CAV), istituiti ai sensi di legge, 

indipendentemente quindi dalla residenza delle vittime stesse. 

A seguito della valutazione della situazione, il CAV attiva i Servizi sociali territoriali, quando possibile 

in accordo con la donna, se valutato un rischio di pregiudizio sui minorenni. Si raccorda inoltre con i 

Servizi sociali territoriali, se il nucleo è già conosciuto, per una valutazione integrata sin dalla prima 

fase e, infine, collabora, con le Forze dell’Ordine. 

La rete antiviolenza sui territori è in crescita: l’offerta delle Case rifugio nel 2023 (sono 464) è 

aumentata del 3.1% rispetto al 2022, (quando erano 450) ed è raddoppiata rispetto al 2017, quando 

erano 232. Il tasso di copertura delle Case rifugio sul territorio italiano è tuttavia ancora basso (0,15 

ogni 10mila donne in Italia) con differenze importanti nelle diverse zone del Paese.  
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Il tasso di copertura delle Case rifugio rimane basso, attestandosi a 0,15 ogni 10.000 donne residenti 

in Italia con significative differenze territoriali: Nord-Ovest: 0,21 per 10.000 donne; Nord-Est: 0,19; 

Isole: 0,20; Centro e Sud: 0,09 (ISTAT, 2025) 

 

 

Valutazione del rischio nei casi di violenza contro le donne e dei loro figli 

 

Il più significativo intervento in materia di valutazione dei rischi per le vittima e i suoi figli, è stato 

realizzato con la legge n. 69/2019 (c.d. Codice Rosso).  A seguito di alcuni casi di particolare impatto 

mediatico il Parlamento italiano ha approvato celermente e all’unanimità la Legge n. 168 del 24 

novembre 2023, “Disposizioni per il contrasto della violenza sulle donne e della violenza domestica”. 

E ancor prima, nel mese di agosto 2023, il Governo ha approvato un decreto-legge, denominato 

“legge sul femminicidio”, modificando le norme sui maltrattamenti contro i familiari e introducendo 

nuove aggravanti per i reati commessi dai coniugi o ex coniugi.  

L’intento normativo era quello di rendere più veloci le valutazioni preventive sui rischi che corrono 

le potenziali vittime di femminicidio o di reati di violenza, prevedendo l’inasprimento di alcune pene 

e stabilendo che i Governi debbano periodicamente approvare piani di azione contro la violenza 

sessuale e di genere, con il monitoraggio costante del fenomeno. Nell’attuale Legislatura è stata 

istituita una Commissione bicamerale di inchiesta sul femminicidio, nonché su ogni forma di violenza 

di genere. 

A partire dalla normativa vigente le professioniste e i professionisti che incontrano le vittime sono 

formati non solo a conoscere ma soprattutto riconoscere gli elementi di rischio e, a partire 

dall’identificazione di almeno tre fattori che coesistono nella medesima situazione, attivano interventi 

e risorse della rete territoriale. 

 

 

I servizi sociali, valutazione dei rischi secondo modelli standardizzati, fattori indicatori di 

rischio 

 

Il modello S.A.R.A.  (Spousal Assault Risk Assessment) è fra i più conosciuti e maggiormente in uso 

per la valutazione dei rischi. 

I modelli standardizzati possono essere di sostegno alle professioniste e ai professionisti nel 

riconoscere gli elementi critici. 

Le aree di indagine prese in esame attraverso uno o più colloqui dal modello SARA sono la storia 

della violenza; la percezione della vittima; forme e dinamiche della violenza; comportamenti e 

convinzioni dell’autore di violenza, i fattori aggravanti. 



  

9 

È importante sottolineare come questi strumenti possano essere utilizzati anche con gli autori del 

reato e con altre persone informate sui fatti.  

Vengono presi in esame 10 fattori di rischio e per ognuno dei 10 fattori il valutatore procede 

assegnando un punteggio (0 = basso, 1 = medio, 2 = alto), al termine della somministrazione 

l’operatore effettua una valutazione dei diversi fattori.  

I fattori di rischio presi in esame sono raggruppati in due macroaree:  

1) Violenza agita nei confronti del partner (o ex‐partner) 

2) Adattamento psicosociale (precedenti penali/condotte antisociali, elevata conflittualità nella 

relazione attuale o in quelle pregresse, ecc.).  

Il modello SARA, così come tutte le metodologie di valutazione del rischio, non risolve il problema 

dei maltrattamenti e non può costituire l’unica strategia di prevenzione. Nel momento della 

valutazione del rischio, qualora la donna non possa contare su risorse relazionali familiari/amicali in 

grado di accoglierla in condizioni che garantiscano la sicurezza, il professionista attiverà in primis il 

dispositivo della Pronta Accoglienza o un’altra soluzione in grado di garantire protezione e sicurezza 

e, contestualmente, attiverà la rete dei servizi idonei alla presa in carico della specifica situazione (es. 

Servizio Sociale del Comune di residenza, Consultorio, Forze di Polizia, Pronto Soccorso etc.).  

I Servizi sociali territoriali, sanitari e sociosanitari e gli altri servizi della rete si attivano per la 

definizione di un progetto complessivo nel quale viene individuato il Case Manager che ha il compito 

di coordinare interventi ed attività.  

Il Servizio sociale professionale assume la funzione di regia della situazione a tutela del nucleo, 

curando le connessioni tra interventi di aiuto, protezione, empowerment, d’intesa con i Centri 

antiviolenza del territorio, servizi sanitari e sociosanitari e con le Forze dell’Ordine e l’autorità 

giudiziaria.   

La valutazione di rischio oltre che con gli attori della rete è condivisa anche con la donna vittima di 

violenza: tale metodologia diventa uno strumento di lavoro finalizzato a restituire potere e diritto di 

scelta alla donna che, troppo spesso per la condizione di violenza e maltrattamento, viene privata 

del diritto di decidere sui diversi ambiti della propria vita. La diretta partecipazione nel percorso di 

uscita dalla violenza è un primo elemento che permette alla vittima un recupero e una 

consapevolezza sul proprio progetto di vita da intraprendere per sé e/o i propri figli. 

 

 

Programmi per l'accesso all'edilizia sociale per donne vittime di violenza (domestica)  

 

Una volta intrapreso il percorso di uscita dalla violenza, si aprono vari spazi di intervento, per 

esempio, quello che riguarda l’autonomia abitativa. Le Regioni possono demandare ai Comuni 

l’iniziativa di fornire assistenza abitativa, sia in fase emergenziale sia nella fase successiva. A tal fine 

viene richiamata l’opportunità di estendere la disciplina in materia di edilizia residenziale pubblica e 
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di riservare degli alloggi alle donne in situazione di violenza. Al fine di sostenere le donne in questo 

obiettivo vengono anche istituiti dei fondi specifici e stabilita la possibilità di utilizzare immobili 

regionali/comunali per realizzare case di semiautonomia almeno per sostenere l’uscita 

dall’emergenza e dalla prima accoglienza e avviare il percorso di autonomia. Relativamente 

all’autonomia economica, le Regioni prevedono soprattutto l’istituzione di fondi dedicati, o di co-

partecipare finanziariamente al reddito di libertà nazionale, e coinvolgono ancora i Comuni nella 

concretizzazione di queste misure. In particolare, vengono ideate prestazioni di assistenza economica 

sociale attraverso l’istituzione di fondi finalizzati a sostenere le donne che intraprendono azioni in 

sede giudiziaria. 

 

Autonomia abitativa e iniziative regionali  

 

Tab. 1 fonte Progetto VIVA 2 pag. 21 

 

Rispetto alle iniziative a sostegno del diritto alla casa,  le Regioni dichiarano attivabili diverse 

soluzioni, dalla promozione da parte delle istituzioni locali di soluzioni abitative a canone calmierato 

(Emilia-Romagna) alla realizzazione di soluzioni innovative quali, ad esempio, il ricorso all’housing 

sociale e al co-housing (Basilicata, Lombardia, PA Trento, Piemonte), anche favorendo la 

valorizzazione di beni confiscati alla mafia (Lombardia) e favorendo azioni di accesso al microcredito 

finalizzate a rinforzare la disponibilità economica (Piemonte). 

Si sottolinea l’estrema variabilità delle soluzioni possibili connesse all’autonomia regionale e 

comunale nella definizione delle politiche territoriali.  

 
1 https://viva.cnr.it/wp-content/uploads/2024/03/mappatura-degli-strumenti-regionali-sostegno-del-percorso-

fuoriuscita-dalla-violenza-con-specifico-riferimento-ambito-abitativo-economico-occupazionale-gennaio-2024.pdf 
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Misure specifiche per aiutare le vittime di violenza nella ricerca di un impiego 

 

Se l’autonomia abitativa ha un posto privilegiato, altrettanto importante è la necessità di realizzare 

iniziative mirate anche al miglioramento della condizione lavorativa per le donne vittime di violenza. 

Per uscire dalla violenza domestica, la sicurezza economica per la donna vittima è imprescindibile. 

Non solo come strumento per far fronte ai costi derivanti dall’avvio di un percorso di fuoriuscita da 

un rapporto violento, ma perché è proprio l’assenza di indipendenza economica che spinge la vittima 

a non allontanarsi da un partner violento e a sottostare agli abusi per l’assenza di autosufficienza, e 

di un’alternativa.  

Le misure nazionali attualmente previste sono il Microcredito di libertà e il Reddito di libertà.  

Il Microcredito è stato istituito con protocollo d'intesa del 3 dicembre 2020 tra la Ministra per le pari 

opportunità e la famiglia, ABI (Associazione Bancaria Italiana), Federcasse, Ente nazionale per il 

microcredito e Caritas italiana. Si tratta di uno strumento finanziario con l’obiettivo specifico di 

supportare e accompagnare le donne vittime di violenza e assistite dai Centri Antiviolenza in un 

percorso di emancipazione anche economica accedendo al microcredito d’impresa o al microcredito 

sociale. Questa misura dovrebbe concludersi il 10 novembre 2024. Per quanto concerne invece il 

Reddito di libertà sempre a favore delle donne vittime di violenza è stato introdotto dall’art. 105-bis 

del decreto-legge n. 34/2020, convertito, con modificazioni, dalla Legge n. 77/2020.  

Fa parte degli strumenti introdotti nell’ambito del Piano nazionale di contrasto alla violenza maschile 

contro le donne, nell’asse di promozione dell’autonomia e del protagonismo, e delle misure volte a 

contenere i gravi effetti economici derivanti dalla pandemia COVID-19, in particolare per quanto 

concerne le donne in condizione di maggiore vulnerabilità. Il reddito consiste in un contributo 

economico, stabilito nella misura massima di 400 euro mensili pro capite, concesso per massimo 

dodici mesi. 

 

A livello territoriale   

Le Regioni si impegnano ad attivare, sostenere e promuovere percorsi e programmi che facilitino il 

reinserimento sociale delle donne e il recupero della piena integrità, innanzitutto mirando a 

sostenere inserimento/reinserimento lavorativo o fornendo un sostegno economico. Assicurano, 

garantiscono e promuovono interventi mirati a sostenere l’autonomia economica e psicologica, 

attraverso progettualità personalizzate, strumenti diversificati di sostegno. Per sostenere le donne 

nell’inserimento vengono previste anche borse di lavoro e misure di conciliazione per far fronte ai 

tempi di cura. 

Parimenti vengono promossi progetti di occupabilità a favore di donne inserite nei percorsi di 

protezione relativi alla violenza di genere, comprendenti borse di lavoro e indennità di partecipazione 

per lo svolgimento di politiche attive del lavoro, quali percorsi di formazione professionalizzante. 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2020/07/18/180/so/25/sg/pdf
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Iniziative volte all'empowerment e all'indipendenza delle vittime di violenza contro le donne 

e loro impatto 

 

Un elemento che deve essere di grande attenzione è relativo alla violenza economica con la quale si 

intende, ogni atto che tende a privare la vittima della propria indipendenza economica o della 

partecipazione alla gestione delle finanze domestiche familiari. Se le donne non lavorano o sono 

sottoccupate, sottopagate, finanziariamente sfruttate, la dipendenza economica nei confronti del 

marito o del compagno si può trasformare in questo tipo di violenza, una particolare forma di 

violenza psicologica, più subdola perché meno visibile di quella fisica o sessuale. Molte forme di 

violenza sulle donne, in particolare quella economica, non vengono denunciate perché spesso non 

riconosciute come tali o perché le donne non dispongono di risorse economiche sufficienti per 

lasciare il maltrattante. La cultura patriarcale contribuisce a normalizzare questa forma di violenza, 

relegando la donna al ruolo di cura domestica. 

Per interrompere i meccanismi della violenza è fondamentale individuarla e riconoscerla, affinché 

si possa intervenire prima che sfoci in esiti drammatici. L’indipendenza economica è uno strumento 

essenziale per permettere alle donne di uscire da relazioni violente e costruire alternative reali, senza 

essere costrette a subire per mancanza di autonomia. 

Per affrontare con efficacia il fenomeno della violenza economica è necessario agire su più 

livelli. In primo luogo, occorre investire sulla prevenzione, partendo già dai contesti educativi. È 

fondamentale introdurre nelle scuole percorsi di educazione affettiva che comprendano anche una 

solida educazione economico-finanziaria. Intervenire precocemente, fin dall’infanzia e 

dall’adolescenza, significa formare cittadine e cittadini consapevoli, capaci di costruire relazioni 

improntate al rispetto e all’equità. Raggiungere le donne adulte, soprattutto quelle che vivono 

situazioni di fragilità, è più complesso, ma non meno necessario. Per questo è importante affiancare 

alla prevenzione iniziative di sensibilizzazione pubblica e percorsi di educazione finanziaria rivolti in 

particolare a chi lavora con donne vulnerabili: centri antiviolenza, servizi sociali e sociosanitari, enti 

locali. 

Un passo imprescindibile è anche il riconoscimento ufficiale della violenza economica come forma 

specifica di abuso. Serve una definizione chiara e condivisa, l’inserimento del fenomeno nel 

monitoraggio statistico attraverso dati disaggregati e l’attuazione delle disposizioni previste dalla 

Legge 53/2022. Solo così sarà possibile costruire risposte adeguate e su misura. 

Intervenire, però, significa anche mettere in campo risorse concrete. Occorrono finanziamenti 

strutturali al reddito di libertà, politiche abitative inclusive, accesso al lavoro e percorsi di 

empowerment. Ma soprattutto, serve una rete allargata e coordinata, che coinvolga non solo i servizi 

sociali e sanitari, ma anche il mondo bancario e finanziario, che può svolgere un ruolo importante 

nel riconoscere e segnalare situazioni di abuso economico. 
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L’educazione finanziaria si configura, quindi, come un potente strumento di emancipazione. Aiuta le 

donne a riconoscere l’importanza dell’indipendenza economica e a non delegare la gestione 

finanziaria al partner. Non si tratta solo di conoscere concetti tecnici come il risparmio o il bilancio 

familiare, ma di acquisire fiducia in sé stesse, capacità decisionali, e possibilità di immaginare una 

vita autonoma. In molte situazioni, questa consapevolezza può diventare l’elemento che permette a 

una donna di spezzare una catena di violenze e iniziare un percorso di rinascita. E può avere un 

impatto positivo anche a livello familiare e comunitario, offrendo alle nuove generazioni modelli 

diversi, in cui il rispetto e la libertà siano davvero alla base delle relazioni. 

Le misure nazionali previste per il sostegno economico delle donne vittime di violenza sono il reddito 

di libertà, il microcredito di libertà e l’assegno di inclusione. L’impatto che hanno avuto rispetto al 

fenomeno è certamente migliorabili.  

Il rapporto annuale Istituto Nazionale della Previdenza Sociale (INPS) sul reddito di libertà ha 

evidenziato che per il 2024 è stato annunciato l’aumento dei fondi a 6 milioni di euro ma i territori 

hanno dovuto trovare le risorse in autonomia: la legge infatti prevede la possibilità di aggiungere 

risorse regionali a quelle statali trasferendole direttamente all’INPS. Sempre l’INPS dichiara che, 

dall’avvio della misura e fino al 31 maggio 2024 su 6.489 domande presentate agli sportelli comunali 

dalle donne vittime di violenza, solo 2.772 richieste sono state evase e hanno quindi ricevuto il 

sostegno economico. Di contro, al 31 maggio 2024, sono 3.026 le donne vittime di violenza che 

hanno chiesto la misura di sostegno economico ma non hanno ancora ricevuto risposta. 

Per quanto concerne invece il Microcredito di Libertà, si sviluppa su due linee:  

• quella sociale prevede un finanziamento fino a 10.000 euro per spese di casa o di famiglia, 

oppure per corsi di formazione professionale;  

• quella imprenditoriale per aprire un’attività, e in questo caso il finanziamento massimo può 

arrivare a 50 mila euro. (fonte sole 24h) 

Anche l’assegno di inclusione (ADI), recente misura di contrasto della povertà introdotta con il 

decreto-legge n. 48 del 4 maggio 2023 (successivamente convertito, con modificazioni, dalla Legge 

85/2023), contempla i percorsi di protezione per le donne vittime di violenza che potranno costituire 

un nucleo familiare indipendente ai fini Indicatore Socio-Economico (ISEE), e quindi per quanto 

riguarda la verifica del requisito economico, una modifica richiesta da più voci, finalmente ascoltate.  

Inoltre, con il Decreto Ministeriale 154/2023, di attuazione dell’ADI sono state individuate le 

condizioni di svantaggio che consentono l’accesso all’ADI anche se nel nucleo non sono presenti 

minorenni o persone di 60 o più anni o persone con disabilità. Tra queste c’è la condizione di persona 

vittima di violenza di genere in carico ai servizi sociali o sociosanitari, ai sensi dell’articolo 24, comma 

1, lettera r, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017, in presenza di un 

provvedimento dell’Autorità Giudiziaria ovvero dell’inserimento nei centri anti-violenza o nelle case 

rifugio. 

Già dal 2021 i datori di lavoro possono accedere a uno sgravio contributivo per le assunzioni a tempo 

indeterminato di donne vittime di violenza di genere inserite in percorsi di protezione; le donne che 
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già lavorano possono avere un periodo di congedo dal lavoro per massimo 90 giorni entro tre anni 

dall’inizio del percorso di protezione. 

Vi sono poi iniziative territoriali che fanno riferimento alle singole Regioni: 

- la Regione Piemonte ha istituito un fondo di solidarietà per coprire le spese di assistenza legale 

per le donne vittime di violenza; 

- la Regione Campania ha istituito una misura che si sviluppa su due linee: un voucher fino a € 

6.000,00 a copertura dei costi sostenuti per la fuoriuscita dal circuito della violenza; un voucher 

fino a € 2.500,00 per il percorso scolastico e formativo dei figli nonché orfani di femminicidio. 

- La Regione Friuli-Venezia Giulia ha il record assoluto di domande presentate finora all'Ente, 35, 

grazie anche all’impegno della Fondazione Well Fare di Pordenone che da 7 anni si occupa di 

microcredito. Una donna su due, delle oltre 300 che ogni anno si rivolgono al centro antiviolenza 

Voce Donna di Pordenone, subiscono violenza economica. 

 

Affidamento al genitore non violento, incontri protetti 

 

La cosiddetta Riforma Cartabia con la Legge 206 del 2021 e il D, Lgs. 149/2022 stabilisce che nei casi 

di violenza familiare, l’intervento può prevedere la messa in sicurezza del genitore vittima (in questo 

caso, ma prevalentemente la madre) con il proprio figlio e la separazione avviene quindi solo nel 

caso in cui ci sia il rifiuto del genitore stesso o un suo ripensamento, nell’aderire al progetto di aiuto 

che provocherebbe ulteriore esposizione del figlio al contesto familiare violento, se non a rischi ben 

più gravi: questo è un esempio di intervento di urgenza, realizzato in assenza di un dispositivo 

specifico o in contrasto con un decreto che disponeva inizialmente l’accoglienza della diade 

madre/bambino. Nei casi in cui, il genitore confermi la sua decisione di allontanarsi con il proprio 

figlio, il provvedimento della pubblica autorità può far riferimento all’art. 473- bis. 15 c.p.c. che 

prevede l’applicazione dei cosiddetti provvedimenti indifferibili. 

Il Servizio sociale territoriale, in situazioni di violenza ha l’obiettivo di garantire una comunicazione 

ed una relazione tra il figlio e i genitori: è indispensabile la presenza di alcune condizioni senza le 

quali si rischia una “rivittimizzazione” del bambino ed anche della madre.   

Sul piano psico sociale non tutti i momenti sono buoni per gli incontri protetti nell’interesse del 

bambino. È quindi necessario prevedere una articolata valutazione della situazione per garantire il 

preminente interesse del minorenne.  

Gli incontri protetti in condizione di violenza sono da valutare se necessari nel superiore interesse 

del bambino. Qualora siano richiesti dal bambino stesso o disposti dall’Autorità Giudiziaria, sono 

guidati dal principio di responsabilità e tutela nei confronti del minorenne, rispetto al rischio di 

riattivazione traumatica ed esposizione a nuovi rischi di violenza. 

Garantire la continuità della relazione tra genitori e figli, infatti, richiede interventi simultanei con gli 

adulti di riferimento e con i minorenni, richiede inoltre una valutazione attenta del sistema familiare 
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e delle caratteristiche, aspettative e risorse di ciascun componente. Sono da considerare l’età dei 

minorenni, la fase del ciclo vitale della famiglia, le aspettative di ciascuno. 

Gli spazi di incontro strutturati e accompagnati da professionisti dedicati, sono la risposta 

tradizionale e specifica a quelle situazioni nelle quali le relazioni tra genitori e figli non possono 

svolgersi in via spontanea, evidentemente quando uno dei due genitori non è più presente in famiglia 

e tale relazione è inficiata da circostanze o condizioni diverse: il timore che il genitore non convivente 

possa danneggiare il figlio, quando il figlio esprime dubbi o rifiuto ad incontrarlo, quando la 

conflittualità tra i genitori impedisce accordi in autonomia per la frequentazione spontanea. 

La possibilità di ricreare un’occasione strutturata e favorita da professionisti non solo osservatori 

esterni ma che assumono un ruolo di facilitatori, permette tale frequentazione, consente una migliore 

lettura delle dinamiche presenti nelle relazioni familiari e quindi di cogliere maggiori elementi che 

possano orientare il progetto di accompagnamento nei confronti del sistema familiare. 

Si tratta pertanto di ricreare una situazione, un luogo fisico ma anche un contesto di accoglienza che 

va oltre lo spazio/tempo dell’incontro. Che va oltre la dimensione della protezione dal rischio. In altri 

termini lo spazio di incontro rappresenta, deve poter rappresentare, un’opportunità sia per il 

bambino, sia per l’adulto o gli adulti, per promuovere e favorire un migliore stile relazionale, migliori 

competenze di cura, migliori opportunità di crescita.  

Gli spazi di incontro non sono, non devono essere, luoghi dove il figlio è meramente difeso da uno 

dei due genitori (o da entrambi) e quindi luogo di supervisione del comportamento dell’adulto 

perché questo sia contenuto nei suoi comportamenti. Sappiamo quanto l’esercizio dei ruoli 

genitoriali sia denso di contraddizioni e incertezze, che si amplificano quando le competenze sono 

fragili, quando l’adulto è stato a sua volta un bambino poco visto, se non trascurato o peggio 

abusato. 

Il progetto di accompagnamento mediante gli spazi di incontro deve prevedere un’attenta analisi e 

valutazione delle risorse negli adulti, della disponibilità personale e di coppia, un ascolto autentico 

del minorenne, nelle forme più adeguate alla sua età e l’informazione attenta a tutti i soggetti 

coinvolti. È necessaria una esplicita adesione degli adulti al progetto e un coinvolgimento dei 

minorenni in ragione della loro fase evolutiva. 

Il percorso richiede una preparazione adeguata: rivolta gli adulti per contenere sentimenti di sfiducia 

e di controllo; rivolta ai minorenni perché non sia alimentata una sensazione di timore verso i genitori. 

Il clima di controllo e protezione, pur motivato dai comportamenti degli adulti, può alimentare nel 

figlio sentimenti ambivalenti verso il genitore (o i genitori o gli altri familiari), che appartengono al 

contesto delle relazioni primarie e significative. 

Il contesto prescrittivo non deve peraltro pregiudicare l’obiettivo primario della promozione di 

relazioni sane, che nei tempi adeguati possano essere riorganizzate e condotte in autonomia. 

La strutturazione adeguata degli spazi, in setting dedicati e idonei ai bisogni dei bambini e dei loro 

genitori, “oggetti” e attività di mediazione, modalità flessibili, consentono di ricreare un ambiente 

quanto più “normale”, per evitare che l’evidente artificiosità della situazione aumenti più che sanare 
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le fragilità, le insicurezze presenti nella situazione. Inoltre, è importare strutturare i tempi, la cadenza 

degli incontri e la durata complessiva del progetto in modo adeguato alle esigenze specifiche; è 

infatti necessario conciliare i tempi dei procedimenti giudiziari, le regole dell’organizzazione, con i 

tempi dei genitori e dei loro figli, in modo da accompagnare il sistema familiare per il tempo 

necessario a raggiungere gli obiettivi e permettere lo svincolo dal sistema di aiuto. Anche per questo 

motivo, il progetto di incontri in contesti dedicati non può essere l’unica risposta ma è necessario 

parallelamente avviare un lavoro coordinato di accompagnamento dei genitori e dei figli: ciò 

consente di monitorare la realizzazione del progetto, di accogliere e rispondere a richieste individuali, 

di evitare il rischio di cronicizzazione, mantenendo uno spazio costante alla partecipazione attiva di 

tutti i protagonisti del percorso.  

 

 

Proposte conclusive 

 

Alla luce delle evidenze raccolte, delle criticità sistemiche emerse e della responsabilità istituzionale 

che la nostra professione esercita quotidianamente in tutto il Paese, il Consiglio Nazionale dell’Ordine 

degli Assistenti Sociali avanza alcune proposte operative, ritenute essenziali per rafforzare la 

prevenzione, la protezione e la promozione dei diritti delle donne vittime di violenza e dei loro figli. 

1. Istituzione di un sistema nazionale di rilevazione e monitoraggio degli orfani speciali. 

È urgente istituire un censimento nazionale permanente degli orfani di femminicidio, per garantire 

piena presa in carico, tracciabilità dei percorsi e accesso uniforme ai diritti. L’assenza di dati ufficiali 

impedisce una corretta pianificazione di interventi. 

2. Rafforzamento del ruolo del Servizio sociale professionale nei protocolli antiviolenza. 

Il servizio sociale, per capillarità e mandato, è un attore insostituibile della rete antiviolenza. Si 

propone di: 

• prevedere la figura del case manager sociale nei casi di violenza, con risorse dedicate; 

• includere formalmente gli assistenti sociali nella stesura e attuazione dei protocolli 

operativi interistituzionali; 

• riconoscere il ruolo di regia del servizio sociale nella valutazione del rischio e nei progetti 

di inclusione sociale. 

3. Percorsi formativi obbligatori e specializzazione post-laurea. 

Occorre potenziare e rendere strutturali: 

• la formazione continua sul tema della violenza di genere, anche con fondi dedicati; 

• percorsi post-laurea specialistici per lavorare con donne vittime di violenza e con minori 

testimoni o vittime dirette; 

• l’introduzione di sezioni specialistiche nell’Albo professionale per gli ambiti ad alta 

complessità. 
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4. Inclusione della violenza economica nelle politiche nazionali e nei sistemi di protezione. 

Si raccomanda: 

• il riconoscimento giuridico esplicito della violenza economica, con indicatori specifici nei 

sistemi di monitoraggio; 

• la piena attuazione della Legge 53/2022 e il rafforzamento dei fondi per il Reddito di libertà 

e il Microcredito; 

• programmi di educazione economico-finanziaria fin dall’età scolare e nei percorsi di 

fuoriuscita dalla violenza. 

5. Diritto alla casa e all’autonomia abitativa. 

Ipotesi di lavoro: 

• accesso prioritario all’edilizia residenziale pubblica per le donne in uscita da percorsi di 

violenza; 

• incremento delle soluzioni di semi-autonomia, anche attraverso l’utilizzo di beni confiscati; 

• la stabilizzazione dei fondi per l’abitare e la copertura nazionale dei voucher abitativi. 

6.Tutela dei minori e linee guida per gli incontri protetti. 

Ipotesi di lavoro: 

• linee guida nazionali per la valutazione dei rischi nei casi di affidamento e per la gestione 

degli incontri protetti; 

• percorsi personalizzati che evitino la rivittimizzazione dei figli e garantiscano la centralità 

del loro superiore interesse. 

7. Rafforzamento e applicazione dei LEA e dei LIVEAS 

È necessario: 

• garantire livelli essenziali uniformi sull’intero territorio nazionale; 

• rafforzare i servizi sociosanitari territoriali, i consultori e i servizi sociali professionali, oggi 

spesso depauperati; 

• dotare i Comuni di risorse strutturali per l’attivazione tempestiva delle misure di protezione 

e accompagnamento. 

8. Valutazione del rischio: uso integrato e condiviso di strumenti professionali 

Promuovere l’utilizzo diffuso del modello SARA e di altri strumenti scientificamente validati per la 

valutazione del rischio, integrati con la presa in carico sociale e la partecipazione attiva della donna 

al percorso di uscita dalla violenza. 

 

Conclusione 

Le politiche contro la violenza maschile sulle donne devono essere fondate sulla consapevolezza 

della natura sistemica del fenomeno. Gli assistenti sociali sono parte di questa rete di protezione, 

prevenzione e promozione dei diritti. Investire sulla professione significa investire sulla tenuta 

democratica e sulla dignità delle persone. Per questo chiediamo che il nostro ruolo venga 
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pienamente riconosciuto, valorizzato e sostenuto, affinché la risposta istituzionale non sia solo 

reattiva, ma generativa di giustizia sociale e benessere collettivo. 

 

 

 

Roma, 13 maggio 2025  

  


